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PEI DIVOTI DI S. FRANCESCO SAVERIO 
Nel giorno 3 Marzo di ogni anno comincia una speciale 1 Novena detta della Grazia, 

al glorioso Apostolo delle Indie-. Nello scorso anno molti ci hanno _phiesto la picoola 
pagella, in quest'anno, a chi ce la chiede, con semplice biglietto da visita portante 
la parolà - Novena - subito la spediremo, Intanto ~vendo, una persona benemer,ta, 
inviata alla direzione il cenno storico di questa novena volentieri lo pubblichiamo. 

« Nell'anno lli33 il P. Marcello Mastrilli della Compagnia di Gesù, intento agli 
apparecchi di non so qual festa nella sua chiesa in Napoli, fu sgraziatamente ferito 
nella testa da un colpo di grosso martelto caduto casualmente di mano ad nn ap­
paratore. La ferita fu giudicata, per t11tti i sintomi, indubbiamente mortale; per ciò 
all'infermo furono -amministrati gli ultimi Sacramenti, e d'ora in ora si àttendeva il 
6UO passaggio. 

Ma egli divoto1 com'era al sommo, di S. Francesèo Saverio, con facoltà avutane 
dal Superiore gli fece voto, che passerebbe la rimanente sua vita nelle Missioni 
del Giappone, quando gli ottenesse dal Signore la grazia della sanità. Lo essudi il 
Saverio: perocché entrato già l'infermo in agonia, gli si diè a vedere il Santo in 
abito di pellegrino, e salutatolo con soa,Tità dì Paradiso: « Sta 11.llegro, Marcello, 
gli disse; io ho accettato il voto da 're fatto, e son venuto per consolarti. Poi gli 
soggiunse: Che cosa vorrest\ tu dal Paradiso? sappi che lassù io posso qualche cosa. » 
E dopo di avergli dati alcuni insegnamenti assai utili alla sua perfezione lo assi­
curò, che a tutti coloro che dal ~ al 12 Marzo avessero fatta una novena in suo 
onore e, confessati e eomunicati in 1IllO dei detti giorni, avessero implorata la sua 
intercessione presso Dio, avrebbe Egli ottenuta la grazia richii5sta, purchè fosse 
conforme alla Di vina Volontà. Finalmente con piacevolissimo, volt'o dicendogli: « Al­
zati che sei sano :. dispa~ve. 

Il P. Marcello ritornato in se pieno di giubilo e di gratitudine per la grazia 
miracolosa avuta, raccontò agli astanti per -ordin, la visione, e tra le altre cose, la 
promessa del Santo per chiunque facesse la suddetta novena. 

Questa infatti si cominciò a praticarti subito in Napoli; ed i favori singolari che 
furono ricevuti in quei giorni la resero ben presto sì famosa che si estese in ogni 
parte, ool frutto di stupende conversioni, di miracolose guarigioni e di grazie, in 
ogni genere segnalatissime. 

Or qui ar.cennata l'origine di questa divozione, è uopo richiamare a mente che 
per disporci ad ottenere il buon etfetto delle nostre preghiere, ci conviene prima. 
mondar l'anima dal peccato, e poscia 11.ocendere nel cuore una viva fiducia di essere 
Mauditi, quando 1~ grazia che bramiamo sia per tornare a gloria di Dio, ed a sa• 
lute dell'anima noatra. 

Con .queste buone disposizioni pertanto s'incomioof tale novena ai 3 di Marzo (1) 
per terminarla a1 H, giorno in cui solennemente il S. Aprstolo delle Indie fu da 
Papa Gregorio XV sollevato all'onor d_egli Altari, con ferma speranza di ottenere 
la grazia che si brama, oppure un'altra più preziosa; poichè ci assicurano i Santi 
Agostino e Bernardo con altri molti, che il 8ignore o .;i concederà quello che chie­
deremo, od altro favore a noi più utile: Aut .4aòit 1 quod petimuB, aut quod noverit 
ffltliUB. > 

('I Se taluno fosse impe~ito di (are_ tale novena_ nel _te,npo pteoc1·l~to _du.l Santo, pub Coa _ tutta ragione sperare., 
che J,. grau,le sua bouta aaprà anche lLl altri 1,w1p1 e ~19ogu1 prucura1·gll la de•iderata gr11&1a praticando la mede• 
1ima novena ooo impegno e ferv·ore. 

I 10.1111ni pontelloi Alessandro Vll e Clemente X hanno accordu.to pleuar;a iudulaenza a chiunque pralicherà que■la 
11ave12a l12 111ia obieaa della Co111pag11l11 di Ge11l, 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Anno I .. - Numero 2. ( Conto Corrente colle. Poste.) Febbralo 1904. 
••• ••• ••• ••• ••• ••• ••• ••• ••• ••• ••• ••• ••• ... ••••• •◄ 

' FEDE E CIVILTA 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pub~lic:tto per cura rl.ell' Istituto Parmense S. Francesco Saverio per le 11fis.~10ni Estere. 

BENEDIZIONE DI S. E. MONSIGNOR MAGANI VESCOVO DI PARMA. 
Con pienezza d' affétto benediciamo questo car'J _qiornaletto destinato a far 'con(}scere 

alle nostre popolazioni l' Opera _qrande, alla quale intende l'istituto delle Missioni Estere 
fondato dall'anima santa e generosa dell'Ecc.mo ~Mons. Conforti, Arcivescoro di Ravenn(J., • 
,qloria sple.ndida ddla Diocesi nosfra, onde pari alla cognizione dell'Opera sia l'affluenza· 
de' sù.~sidi a poterla mantenere viva e fiorente. -

Parma, dall'Episcopio il 21 Dicembre 1903,. 

t FRANCESCO, Vescovo di Parma. 

SOHIAVITU 
'-iif'~ 

Nome di saggio, di gentil, d'umano 
Secolo novello, inruno 
Speri per filosofici a1'gomenti, 
llfentl'e a stampar di fiera 
Abbominosa crudeltà con.~enti 
Pel tuo lucido calle orma sì nera 

Così cantava in una sua splendida 
e notissima ode Giovanni Marchetti; e 
quelle parole possiamo noi ancor oggi 
ripetere al secolo che è testè inco­
minciato. 

Poichè anche il seco'o nostro assi­
ste allo s~ettacol~ vergo&noso e mise- • 

rando del povero negro strappato alla 
sua terra nativa e trascinato 
. . . . . . . . . . oltre vasfissim' onde 
Lenta gleba a sudar d' ignota terra. 

Sono passati diciannove s_ecoli, da 
che risuonava per la prima volta la 
parola di Cristo: « Biete t11tti figli di 
uno stesso Pad1·e, eh' è nei cieli »; da 
diciannove secoli la Chiesa Cattolica, 
custode del suo verbo divino, con la 
predicazione e con l'opera ha tentato 
di estirpare la piaga rovinosa .... ; 
ma la superstizione fanatica e più la· 
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ingorda ·s~tfl dell'oro non furono viute 
del tutto. 

Non in tutte le menti è penetrato 
ancora il concetto sublime della ugna• 
g)ianza. degli uomini; anche dopo la 
venuta. di Cristo non è i,-;pento il pre­
giudizio funesoo, che conduceva il filo­
sofo pagano ad ammettere 1a necessità 
della schiavitù. 

Certo grandi pas~i fece il CriRtia­
nesimo nella via della. redenzione d_e~l! 
schia.,:i; e, per non dir nulla della con­
tinua ed indefesRa opera. di Papi e 
Missionari dtogni tempo, basta ricdr­
dare quello ohe fece in questo campo 
il Pontefice Leone XIII di· venerata 
memoria. 

Facendo sua la santa pa.rbla del 
generoso re de' Belgi, che innanzi ai 
componenti l' Associazione in ternazio­
nale africana aveva altamente procj~ 
mate. la necesRità di abolire la SQhia­
vi tù in Africa e di mettere un 'ter­
mine all' odioso traffico de' negri, il 
sapiente Pontefice in una Enciclica 
ai Vescovi brasiliani. tuonava in nome 
della natura e del Vangelo contro 
l' esecrando mercato della carne umana 
ed invitava con calde esortazioni tutti 
quanti i Missionari a dédicare r opera 
loro alla causa della redenzione degli 
schiavi. E pochi giorni dopo egli e­
leggeva a capo del movimento anti­
schiavista i] Card. Lavigerie. 

La parola del Papa non cadeva 
nel deserto; le principali potenze del 
mondo cristiano mandavano i loro de­
legati. a firmare l'atto generale della 
Conferenza di Bruxelles {2 luglio 1890). 

Non è qui il luogo di ricordare i 

frutti copiosi, che deri_varono dall' u­
mone delle fol'ze cristiane e dalla buo­
na volontà dPg)i individui e in modo 
particolare dalla abnegazione eroica 
dei Missionari cattolici ...... Mo! to, 
moltissimo si fece; ma. non si feoa 
abbastanza! 

Non si foce abbastanza, perchè an• 
cor oggi in alcune contrade dell' A­
frica. il turpe traffico vige e si esercita. 

Aricor oggi il mercante mussul­
mano, Etpinto dalla superstizione reli­
gio8a, che gli fa credere esservi una 
stirpe d'uomini nata per volere del 
Cielo alla. schiavitù, e dalla insazia­
bile avidità del danaro, penetra, come 
lupo tra le pecore, fra le popolazioni 
dei negri e con l'astuzia dell'i~gegno 
o con la violenza del braccio rapisce 
alla loro terra quei miseri, ignari del 
loro destino ed impreparati alla difPsa. 

Quel che segua al rapimento non 
io ho bisogno di descrivere. Con una 
sola. parola (orribile parola!) dipingeva 
un negro lo stato miserando dello 
schiavo. 

Ad un signore, che gli chiedeva.: 
« Come vivevate laggiù? », il negro 
rispondeva: « Laggiù si mol'iva, s1• 
gnore! » 

Il trattamento più spietato, il la­
voro più pesante opprime il misero 
negro, fatto preda dell'avido mercante 
o dell'infame padrone. Distrutto ogni 
affetto di Dio, di patria, di famiglia, 
di casa, t'CCO l' uomo divenuto, quale 
viene nel fatto considerato, una belva. 

Come dice il poeta : 
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Ne' trii-di petti a poco a paco t} .spenta 
L' nlto uman sentime'li.fo ,• 
Speiita è quel germ(J, che talvolta in rude 
/1bita:ar di sefoe 
Per sè s'e.,so è possente a dar virtude ,· 
Uomini (two e(i ar son fatti belt:e. 

In un tempo qual è il nostr<'1 rn 

I'ercltè, cantava il poeta cri:;tiano, 

Perchè, baciando i pargoli, 
La schiava ancor sospira ? 
E il sen che nut,re i libei·i 

I nviàiando mira ? 
Non sa che al 1·egno i miseri 

Seco il Signor solleva? 
Che a tutti i figli d' Eva 
Nel suo dolor penso ? 

( MANZONI - Pentecoste). 

cui Je parole libertà e fratellanza ri .. 
suonano sulle bocche_ di tutLi, è ben 
obbrobrioso lo spett1Wolo della sohia. 
vitù ! Non sono no:'ltri fratelli coloro, 
che nelle ad uste regioni 11.fricane tra• 
scinano tra i ferri la vita? Non anche 
per essi si faoevn, uomo il Figliuolo 
di Dio? 

A noi spetta adoperarci all'avvento 
del regno di Dio su tutta la faccia 
della terra; _a noi aiutare con quel 
mezzo, che è in nostre mani, l' opera 
santa degli eroi delle Missioni, che 
volonterosamente sacrificano la loro 
vita per portare a,i fratelli lontani ed 
infelici il conforto della fede, per redi­
merli dal giogo indegno della servitù. 

.,4. B, 
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OAI..t lVIARE 

~nanti amici aegnono col pensiero 
-~~ i missionari partiti il 2 l u. s. da 

è)ei Genova e naviganti ora per le. 
lunghe traversate dei mari ! 

Costoro leg~ranno con piacere le 
sommarie notizie che abbiamo, per let-. 
tere, dai carissimi giovaui nostri fratelli. 

P. Brambilla -ecco come 'scrive ai 
compagni sulla traversata del Medi­
terraneo sino ad Aden : 

« Erano le 8 1 l, del 21 Gennaio ed il 

piroscafo Roon si distaccava dal lido di 

di campagna, dove tra le ansie ed i timori • 

battono .cuori ,qPntili, che contenti del sacri­

ficio di un figlio ci accompagnano timo­

rosi nel lungo viaggio; corro, più veloce 

dell'elettrico, colla mente al Campo di 

Marte, dove anime ripiene di santo rntu­
siasmo anelano alla santa conquista, a cui· 

noi stessi siamo indirizzo ti. 
·« Verso le ore 10 dtl 22 Gennaio ar• 

riviamo a Napoli: ivi, subito sbarcati, siamo 

circondati da immensa folla curiosa di 
vedere il nostro cinese Ftt - cii: siamo 

costretti a prendere una carrozza per po• 

terci muovere, visitare quella incantevole 

città, che mentre appare sì. bella . e ,qran­
diosa, mostra sì ,qrande miseria. in 1m eser­

cito di questuanti. 
« Alle ore 16 8

/, dello .,tesso giorno 

Genova mentre noi salutavamo la Ve?"gine uno spaventevole urlo della nave annun.zia 
Santa recitando l' Ave Mkris Stella, la parte,u:a e lasciamo quel golfo semi­

« Un ultimo sguardo gettato su quel nato di alberi, di vele, di antenne, di 

Porto ci reca il saluto dell' ultimo parmi-', barche, di piroscafi come una folta bo-

9iano, che ci ha condotti sino al piroB!!aJo, 
il carissimo D. Savani, che agita di lon­

tano il bianco fazzoletto, su cui col nostro 
occhio, vorremmo imprimere t1ttta la esprt;S• 

sione dell'animo verso la patria che ab­

bandoniamo. 
e Il sole getta i suoi raggi, quasi jr.ecce 

_dorate su le più alte vette dell'Appen11,i110 . 
Ligure, che va scomparendo al proseguire 

dell' immane piroscafo. 

« Quanti pensieri si affacciano alla 
mia mente! ho presente un umile casetta 

scaglia. 
« In breve tempo siamo in alto mare 

e più non veggo qtta e là per le circo­

stanti monta,qne, che piccoli lumi, segni di 
povere abitazioni di pescatori, dove tra le 

angustie passano contenti i loro giorni. 
« In questa sera ci troviamo con tutti 

gli italiani della nave. Vi è il nostro 

Eccellentissimo Vicario Apostolico Mons. 
Volonteri, varie suore missionarie, due 

cappellani dell' esercito italiano in Cina, 
ed un ottimo commerciante genovese. Su-
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bito ci sentiamlJ tutti amici e fratelli e, 
con loro, meno noiosa la vita del basti­

mento. Passiamo la nr,tte tranquillamente, 
stante la quiete ·del mare. 

« In sul mattino del 28 un mio amico 

molto vigilante mi avvisa clie di lontano 
si ve.ggona le m(Jntagne di Sicilia. 

« Subita ci alziamo tutti e, celebrata 

la Sa'nta Messa, ci portiamo di corsa a 

prua. Da q1iel l.uogo • domino tutti i din­
torni, ma il piroscafo prende il lar,qo ed 
io non veggo più, della patria n?sfra, clie 

i globi di fumo clie si sprigionano dai 

c1·ateri dell' Etna. 
« Addia Italia bella ! per te il mio 

giovfoe cuore palpita di· aff'etto come per 

la mia mamma, di cui contieni l' umile 

casolare: forse non ti vedrò più mai! ma 

se dopo lunglii anni di fatiche e disagi, 
carico di meriti ritornerà al tuo seno 

qualche mio confratello, tu lo consola col 

presentarti a lui piena di fede cristiana, 

tuo scudo e tua fortezza; lascia l' odio di 

partito e di classe e stringiti alla croce di 
Cristo; ivi troverai la forza misteriosa del 

tu? vero progresso su tutte le genti, e scio• 

glierai l' i~ dLpace e di vera fratellanza. 

« In tutto quel giorno il vento si fa sen• 

tire sempre più forte, l' accavallarsi delle 

01ide intorno al b~stimenta ci fa traballare 

e l'avvicinarsi dellà notte rendé più spet• 

tacolosa e furibonda la scena. 
« La mattina seguente, 24, essendo 

giorno di fP.sta, fu_mmo invitati a celebrare 

la Santa Messa nella cabina di un signore 

francese, che, in11ieme con altri, assistette 

al santo sacrificio con vera edificazione. 

Verso le ore 5 del 26, dopo due giorni di 

altalena marina, arrivia1no a Porto Said, 

città posta in riva al mare,· no1i lia grande 

commercio, ma si va formando imo dei 

porti principali. 

« Appena il nostro bastimento ~ anco-

rato, una numerosa frotta di arabi assale 
il piroscafo e lo imbratta col éiarpame di 

loro mercanzie. 
« Un centinaio' di fanciulli e fanciulle 

~eri, sporchi, laceri, col turbante scom• 
posto, portano ceste di carbone sul nostro 

piroscafo. Quei poveri fanciulli, sotto il 
grave peso silenziosi conono di quà, di là 

alle grida forsennate di uomini brutali, 

colla sferza alla mano, sulla bocca sempre 
i rimproveri, i fieri comandi, l' impreca• 
zione. Questo ai;idare e venire, quest' incor­

rersi, questo vociferare, la bruttezza di 

quei volti mi davano l' immagine di una 

ridda infernale. 

« Appena sappiamo l' ora della par­

tens:a, andiamo a ter-r:a, chè proprio ne 
sentivamo bisogno., dopo quasi tre giorni 

di ballo im.•olontario. 
« Detta la Santa .Messa nella Chiesa 

dei RR. PP. Min()ri Osservanti, che èi 

accolsero cori gentilezza e ci usarono ogni 

attjn>1;ìone, accompagnati da un padre, 

passeggiammo 1tn poco per la città. di 

Porto Said. Si vedevano gruppi di per• 
sane che si fermavano chiacchierando d· 

vamen'e in arabo, in g·reco, in francese e 

in italiano con maestria singolare. 
« Questi Arabi Ìfl grandi camicie bian• 

che, azzurre, a piedi e gambe nudi scoraz• 

zano quà e là col lom turbante avvolto al 

_berretto, chiumandosi, gridanda, dialog<W.do 

a dista11za da ~em.brn1·e indiavolati. 
e La loro c,11·atteristica poi la si ma­

nifesta a bol'do: sono essi co.~ì tenaci nel­

l' Q,ff:rire e nel domandare, sono così pieni 

di raffi,.ata malizia, sanno atteggiarsi a 

~anta in17enuità, sono così ardenti nella 

loro avidità che, senza avvedervene, donats 

loro quanto possedete. Io pensa che ne,Y• 

smw, per qztanto burbero, possa rt:sistere 

loro, tanto è seducenttJ lo scrocco Se v, 

mostrate iii coll1:ra e11si cedana. Appena ·vi 
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leggono sul volto un'aria di cmnpass(ijne, 
essi sono a voi, vi parlano in 4 o 5 lin­
gue e sanno essere insinuanti senza essere 

servili, umili senza essere ignobili. 
« Ecco, mi diceva Mons. Volonte-ri, 

sono centinaia di pe1·sone che lavortJtl,o, 

sudano, che caricano e scaricano navi, che 

guidano barche, vapori, bastimenti a vela: 
è una specie di vortice in cui tutti ,çono 

av~olti, ciasr.uno è come un granello di 

polvere che il vento, turbinando, porta 
seco. Appena avranno un poco di treg_,ua, 

di riposo, dove si recheranno? Alle bettole, 
al'le birrerie e peggio. 

« Di giorno al lavoro incessqnte, schiac­
ciante, di sera e di notte pagano il 

tributo ai più nefandi vizi. Confe_ssiamòlo, 
l' uomo in tale stato cessa di essere uomo, 

diventa una macchina. 

« Il progresso materiale dissociato dal 
morale e religioso-cristiano, non apporta 

civiltà, esso abb1·utisce l'uomo! 
« Ma è tempo di lasciare la città, di 

Porto Said, ed ~lle 12 si leva l' ancora e si 

comincia il passaggio del canale di Suez. 
« Le ;ponde del canale sono fiancheg­

giate da colline per lo .più brulle. 
« .Alla parte destra vi è la ferratJiu. 

che conduce a Suez. Nel giorno 27 alle 

nove si faceva l' entrata nel porto di Suez. 
È stata la più bella giornata che abbi4mo 

avuto. Di buon mattino celebrammo e .poi 

ci portammo sul pofl,te di mezzo : i¾ ~le 
fàèeva. già sentire la forza de' suoi rdg[li, 

« Erano messi a ruba i cannoccltiali 
ed i bin"ocoli per osservare la magnifica 

entrata ! Il canale si allarga improvt!fJ!_,l· 
?nente in un largo ba·ciiw; cui fanno con­

'torno sponde ricoperte· di pal"r1M e b~ntini 

ombreggianti le gentili case và1·iopinte de­

gli Europei, ·clìe vi di-mar.ano. Il nostro 

Roon andò a mettersi proprio nel mezzo 

ed in un attimo fu circondato da una 

prande quantità di bare/tette po1·tanti col­
lane di corallo, frutta, cartoline, fotografie, 
sigarette, ecc. ecc .• offerte colla insistenza di_ 
tutti gli arabi. Le barche lumno im piccolo 

albero nel mezzo, che si innalza da 4 o 5 

metri; alla sommitll tro__vasi un Arabo 1:,/te 
p1·esenta, in tutte le lin!fUe, la sua mer­
canzia. 

• Abbiamo anche. veduto una grossa 

co_razzata russa ancorata; due incrociatori 
inglesi ( odor di polvere!) - Si partì da 

Suez alle 11 1 
/ 2 e si entrò nel mar Rosso 

p_ropriamente detto. Ci indicarono il pas­

saggio degli Ebrei, il monte O,·e"'b, il Sinai, 

ecc. Ora ci troviamo ancora -nel ma7: Rosso, 
e non si vede che cielo ed acqua, il mare 

continua sempre ad essere calmo; la tem­
peratura è assai alta. 

« 29. - Comincia ·un poco di agita­

zione clte aum.enta coll'avanzare del giorno; 

niente di nuovo, tolti alcuni isolotti di 
piet-ra calcare, brulli, brulli. 

« 30. ~ Grande turbamento dell_e ònde, 
quasi da tutti si paga tributo al mare. 

Pare impossibile un siffatto sconvolgimento 
di acqi,e con un cielo tersissimo, come è 
quello che ci sovrasta, ma tant' è: il forte 

monson ci fa ballare maledettamente, no­

nosta~te la grossezza dél R~oa e risparmia 
per quest' oggi ai marinai il lavaggio, 
percliè l'acqua passa da destra a sinisfra, 

ecc ,_ ecc. D0mattina arriveremo ad Aden 
verso le 11. 

« Mand,:,rò altre_ nuove da Colombo, 
ora, il mare mi obbliga a lasciare penna, 
cm·ta e calamaio. Di.te al tiig. Rettare che 

preglti e facéià pregare tanti suoi • amici 

per noi,· che siamo continuamente allegri e 
contenti, che" saltiti tutti, conoscenti, amici 

e benej attori e si rechi, come lta promessa-
1 

a trovare i miei genitori per consolarli, 

• I più distinti e cordiali saluti. 

P, G, BBAMBILT..A, 
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GLI EROI DEL SOLE LEVANTE 

Questo period_ico, che da' suoi fonda­
tori ebbe il titolo « Fede -e Civiltà », 

e::.poneva uel primo numero il suo 
programma cou le sE>guen ti parole: « Il 
periodico tratta di cose che riguardano 
e possono interessare le Missioni cat­
toliche estere. Storia generale e par­
ticolare, utilità delle missioni per le 
nazioni barbare e civili, costumi, ]in.: 
gue, governi delle vari-e .razze, descri­
zioni topografiche, fauna, flora ecc., 
quanto insomma, essendo oggetto delle 
Missioni Cattoliche, serve di ammae­
stramento e di diletto ai lettori ». -
Fra tanta varietà, lo scrivente ebbe 
la foTtuna e il piacere di dover dire 
qualcosa sull'utilità delle Missioni per· 
le Nazioni barbare e civili. Ma come 
svolgere questa bellissima parte del 
programma? Due sono le vie che si 
possono tenere in proposito; l'una vo1-

rei chiamarla astratta, l' altra, mvece 
ooncreta. 

Mi spiego. Io posso studiare la u­
tilità delle Missioni Cattoliche, sfor­
zandomi di intuirne a fondo e di ana­
lizzarne l'idealità e lo scopo, per in­
traved~rne dappoi i naturali effetti, 
così come si farebbe d' una proposta 
non ancora entrata nella pratica della 
vita; ovvero po5so studiare l'utilità 
delle Missioni, sorprendendone, a così 
direì le vergini energie, là, al primo 
contatto con i popoli infedeli e poi 
frequentandone cautamente il germo­
glio con l' animo sereno e libero di 
pregiudizi. 

La prima via, ciascuno lo vede, è 
aprioristica. A dir vero, uno studio cosi 
condotto, se non per tt~tti, certo per 
molti capi verrebbe a confondersi con 
lo sllld,o astraLto ddl' utilità della 
Chiesa; e in t.al caso più che all' uti­
lità, gli argomenti ci !"forzerebbero a 
concludere alla necessità delle Missioni 

.Pe.aoda ove l Cinesi p1•e&auo i f11,l:si diii, 
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Cattoliéhe, conseguenza logica dell' A- -
strazione, la quale prescinde dal con-_ 
tingente e dal particolare. - Or questa 
via io non intendo seguirl.i,. - '.Forse 
il lettore, dopo hreve cammino, mi 
ricuserebbe, annoiato, la sua compa­
gnia, ed io che temo la sol.itudine, 
dovrei fermarmi a mezza strada. 

Terrò invece l' altra via, la via 
concreta; seguirò insomma il metodo 
storico, e invece che nell' Idea io fis­
serò lo sguardo nella Vita delle Mis­
sioni, e se tu, cortese lett,ore, vo!rài 
dividere con me la fatica dd viaggio, 
chissà che al termine non abbiamo a • 
ristorarci. 

E per toglierti fin d' ora d' ogni 
sospetto, ti dico subito che la terra 
del nostro viaggio sarà la Cina. 

Vi sono indubbiamente altre terre, 
dove il nostro viaggio potrebbe com­
piersi, e non senza fortuna; ma quale, 
di grazia, potrebbe mai essere più in­
dicata che la Cina, a le cui _spiaggia 
sta approdando, in qnesti giorni, un 
gruppo di giovani, così cari ai lettori 
di questo periodico? E poi ti dico la 
verità: da molti anni gridano sì fortè 
che il Pacifico sta per diventare un 
Mediterraneo più vero e m8ggiore, che 
un giorno o l'altro d.wrà ,p11-r tliven­
tarlo. Forse in quel giorno non sarà 
del tuttò inutile conoscere qual parte . 
abbia avuto il Missionario nella for., 
mazione della Ci viltà gialla. Arrive­
derci, lettore. 

« Lux :l> 

RIVENDICAZIONI 
---•---

. "' 

l estamente, passando via f:ettolor.o 
tra persona e persona, ntornaYo 

e.o 
dalla Stazione, dove aveva dato 

il bacio dell'addio ai· Missionari par-
tenti per la Cina e lì aveva visti len­
tamente muoversi col treno, poi ve­
locemente allontanarsi e sparire daHo 
sguardo. L' impressione che riportai 
delle ultime parole, dell'atteggiamento 
degli amati volti in quei momenti su­
premi, non è di quelle che restan so­
praffatte da altre, si scoloriscono e si 
perdono col tempo. Attraverso il fra­
stuono assordante della città io passava 
silenziosamente, tutto-pieno della scena 
di eroismo vista pochi minuti prima. 
Nella figura maestcsa del Mìssionario 
mi pareva d'aver trovato la soluzione 
di molti problemi, che tormentano 
l'intelletto umano. E ue!Ja merc1. viglia, 
nello sconforto di vedere che ben po­
chi condividevano il mio sentimento, 
chiesi a me stesso: Perchè mai tutta 
questa gente che si agita inborno a 
me, non 5' in terèssa della partp1za dei 
Missionari? Diet10 questa doruandu, 
cacciatasi nella mia mén~e a ìnterrom-· 
pere una serie di fantasmi e di pen­
sieri per suscitarne un'altra, io pensai 
una massa di popolo erompere dai pa­
lazzi, dalle case, dalle officine e 11el 
ritmo glorioso dei canti patriottici 
dare l'addio agli eroi delle conquiste 

• nuove, mentre nell'aria sventolavano 
al fremito del venLo le bandiel'e e si 
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udivat;10, come a trionfo, suonar le cam­
pane. Ed anche ora, mentre al con­
tatto gelido della vita reale di ogni 
giorno cadono le penne ai più poetici 
ideali, mi si presenta insistente la 
prima domanda. 

Purtroppo il porolo non vive la 
gran vita del Crist.i.anesimo; ma non 
tutta la colpa è sua. Io non so Ten­
dermi ragione come nelle rivendica­
zioni del principio cattolico balzanti 
fuori dall'attrito delle lotte sociali, 
non si sia tenuto gran conto del va­
lore apologetico di questo fatto sto­
rico: - Dopo venti secoli da Cristo, 
mentre da una parte un egoismo sfre­
:µato soffoca nell'orgia del. piacere an­
che il rimorso delle sante leggi d' a­
more infrante, e dall'altra accademica­
mente si strillano inni alla pa·ce uni­
versale, il cristianesimo ha ancora là. 

potenza di gener~re il Missionario. Un 
uomo intimamente convinto di un'idea 
è il più grande argomento in favore 
di .essa, e la convinzione intima per­
fetta è quella cl;i.e n_ell' accordo sublime 
dell'intelletto col cuor~ tr_ova la forza 
dei grandi sacrifici, dèi _sacrifici eroici. 

Il 1;11a r,tire e il missionario dicono 
una sola p_a.rola, testificano la stessa 
verità. E .chi di proposito voleva con­
dannare il cr;stia.nesimo, -non si seppe 
poi spiega.re questi due tipi, che usci­
vano dal circolo del suo povero com­
passo, e imaginò non so quale mono­
mania che li trascin~se inconsci amen te. 
No, no: li abbiamo vi1,ti noi prepararsi 
nella quiete alla. grande missione, e 
preparati nell' lUnore e nel dolore_ li 
abbiamo visti dare l' ultimo bacio alle 

v..ecchie madri e partire nel· nome di 
Dio. Quelli erano uomini, erano figli, 
come gli aHri sentivano, amavano: se 
erano qualcosa di più, ecco - erano 
cristiani. 

Pt>rÒ il disintere~se del popolo per 
l'opera del Missionario proviene an­
che da Ila noncuranza in cui la ten­
gono i monopolisti del potere e del-

.l'intellettualità. Al pregiudizio anti­
clericale sta nascosto nell'Apostolo della 
Fede anche ciò che è direttamente 
civile e umanitario. Forse l' allargarsi 
degli orizzouti sociali metterà il Mis­
sionario nella sua vera lnce. L' esplo­
ratore che parte dalla SU.\ patria e 
s'avventura temporaneamente in terre 
inospitali colla speranza di diire un 
passo innanzi nella co_nquista del 
mondo è seguito con interesse 
dall' occhio vigile della madre patria 
che lo veglia come il più caro de' 
suoi figli. Al ritorno l'aspetta la co­
rona della gloria, e, se cade nella lotta 
immane cogli elementi e colla barLa­
rie, il suo nome sarà scritto a carat­
teri d'oro. tra coloro che compirono 
il più grande sacrificio, il saérificio 
della vita a bene degli altri, d~H'uma­
·nità. Ora il Missionario non è pur 
esso esploratore? Anzi é qualche co;;a 
di più: egli non s' accontenta di pas­
sare tra i popoli bai bari e studiare 
le loro terre, i loro costumi; ma prin­
cipalmente procura di gettare il seme 
della civiltà, i grandi principi morali 
e sociali che rigenerano i popoli;_ egli 
è eRploratore e civilizzatore. Eppure 
passe. 9cculto tra noi la giovinezza, 
sil~uziosamente parte, e pochi lo se• 
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guono col cuore nelle sue peregrin~­
z10n1. 

Occulto muore, e il suo corpo è 
com po3to in pace da qualche barbaro 
convertito, che pér la pr;ma volta·_ 
s'arresta pensando in faccia alla morte, • 
pianta a ricordo un' umile croce e 
sente la gentilezza dei fiori sulle fossec.' 
II Missionario porta il nome della 
pa.tria nell'intimo del cuore co.1giunto 
a quello de' suoi cari; ed essa, occu­
pata in mille lotte, attratta confusa• • 
mente da mille ideali quasi si di­
mentic~ d' avere un figlio lontano: 
mentre ai minori fratelli lo dovrebbe 
additare come esempio. Le austere ma­
dri cristiane dei primi tempi nelle 
sacre tenebre delle Catacombe alza­
vono i figliuoletti all' altezza delle 
cripte in cui erano chiuse le ossa dei 
martiri e loro narravano grandi storie 
di amore e di eroismo. 

NOTIZIE DELLE MISSlONl 

Europa • I rlancla. 

(Annali P1·op. d. Fede 
- Gennaio 1904) 

Seminario Cattolico di 

?~ Mainout fu visitato dal Re 
~ Edoardo VII e dalla Re:. 

gina Alessandra hel loro 
viaggio in Irlanda. I reali si sono mo-

~Mtruti soddisfattissimi del ricevimento 
a vufo da parte delle persone preposte 
a.Il' Istituto e di alcuni Arcivescovi 

delld vich1e ciUà.. In rispo:ita. all' iu-

dirizzo lettogli, il Re disse parole 
d'encomio ai componenti e dirigenti 
l' Istitutc,, che già da tempo godeva 
la sna stima. Ricordò ancora, non 
senza cordoglio, la perdita preziosa 
dell'Immortale Leone XIII cni tanto 
stimava e venerava, sebben capo di 
una Chiesa che non era la sua. 

Asia • India. 
Da.lla relazione di un ,l'lission!uio 

(Annali Prop. Fede - Gennaio 1904) 

Nella visita fatta a Tanil ho 
trovato quella popolazi-0ne nella più 
squallida misEtria. E siccome la fame 
è cattiva consigliera, ha persuaso qqel 
popolo ad emigrare. Così la famiglia 
si scioglie e con essa la cristianità. 
Così tante anime che· sono appena 
convertite, si veggono costrette a met• 
tere in pericolo la propria. fede per 
cercare di sostentare la vita. Le ac­
ccglieranuo è vero altre terre meno 
ingrate, ma venderanno loro un tozzo 
di pane al caro prezzo• della salute 
dell'anima. Deh! anime grandi, cui 
abbondano beni di fortuna e lar­
ghezza di ci1ore, fate la carità per 
amor di Dio a quei poveri cristiani, 
perchè, tolti daUa necessità di emi­
grare., siano strappati dal peric0lo di 
pardere • la fede. 

Birmi:tnia Orientale (Iudocina). 

Dal diario del viaggio ùi alcune 
• suore salpate da Napoli per la Bir­
mania orientale. (Bollettino delle 1\1is­
sion i - Milano - gennaio 1904): 

e E si andava, si andava, e in 
breve tempo perdemmo di vista. l' I­

talia. Ci sentimmo una. stretta al 
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cuore, addio cara Italia, tu che rac­
chiudi la nostra cara Madre, le no­
stre carissime Sorelle, i Genitori che 
c1 piangono, addio!! Ce li riduberai 
in Paradiso "I>. 

Può darsi maggiore spontaneità di 
sacrificio? Ammiriamolo, fratelli, e 
procuriamo sul !oro esempio di com­
piere anche noi qualche sacrificio pe·r 
amore di Dio. Non ci rincresca d'imi­
tare coloro le cui gesta celebriamo. 

Cina - Ce-Ji Meridio-Orieut. 

Un altra consolazione pei- gli offe­
renti delle Mi:;:;ioni. 
(Bollettino Miss. Catt. Milano - Gennaio 1904) 

Nel Tìen-Tsin dopo la persecuzione 
del 1900 ad oggi si sono amministrati 
ben Ù.138 Battesimi, di cui 2.583 
agli adulti ed il resto a bambini. Si 
nota nn aumento di 2.033 battezza­
_ti, in rapporto al 1902. Vi sono 455 
scuolc1 per maschi e femmine con 
5.948 scolari, di cui 1480 sono en-

. tra ti ancora pagani. Due Seminari 
.cop. 64 alunni, tre collegi per ca te­
chisti o mae~tri con 270 scolari e • 
scuole per noviziati di vergini aposto­
liche cop 90 alunne; due scuole di 
letterati con 40 studenti. 

Furono ricostruite 19 chie3e, 34 
cappelle e 90 oratorii. Ancora 194 po­
sti sono <la provvedere, e· speriamo 
si provvederà presto, colla generosità 
de' nostri benefattori. Metà dell' o­
pera è loro. Coraggio! 

Cina - Ce-Kiang. 
- La carestia e la peste a Tt10-f u-paug. 

(BolletMno Miss. Catt. Mùano - Grnnaio 1904) 
La superiora di quella casa di 

suore di S. Vincenzo fa appello o.l 

vostro buon cuore, o generosi cri­
stiani, perchè l_e provvediate col yo-

• stro obolo almeno di due cose: il riso 
ed i I eh in ino. Così scrisse la buona 
snora, di là il 2 Novembre 903. « Quan­
te ar~ime vi sarebbero da salvare se 

• ci veniste in aiuto con doni gene.-
- rosi! Que;;t' anno la miseria è gra1ìde; 
il riso e tutte le derrate sono a prez.; 
zi eccessivi; il numero degli infelici 
aumenta ogni giorno. Infierisce, con 
istraordinaria intensità una febbre che 
in cinese si chiama 31azabin. Novan­
tanove persone, su cento, ne sono col­
pite e buona parte di esse perisce 
perchè non s1 può fornire loro 
l'unico antidoto, il chinino 1>. Pietà 
adunque vi muova, pietà di esse ed 
aiutateci, quante vittime .strapperete 

. al fiero morbo ed alla fame, altret­
tante ne togli~rete al paganesimo. 

Cina - Cuang-Si. 
Onore al merito . 

(Bollettino Miss. Catt. Milano - Gennaio 1904) 

Or non è molto, che l'Imperatore 
della Cina, con decreto imperiale, fre­

'giava dell'alta distinzione della di­
gnità mandarinale di secondo.ordine, 
Mcns. Lavesi prefetto apostolico del 
Cuang~Si. E questo, dietro relazione 
data dal vicerè di quella provincia, 
per l'opera caritatevole prestata du­
rante la cares_Lia ed i tumulti, dal pn:,­
fato M9n~ignore in quel distretto. 

Cina - Ho-mm Settentrionale. 
(Bullettino Mis.~. Catt. Milano - Gennaio 1904) 

A surrogare Mons, Scarella, ora . 
defunto, vicario apostolico del Ho-nau 
!iettentrionale, fu eletto il Padre Me­

nicatti del medesimo Semi:uario di 
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S. Calocero di Milano. La sua con.sa­
crazione epi,mopale avvenne il 22 
Novembre . 90J al Pe-tang di Pechiho~ 
La cattedrale era gremita di cri:,tiani­
ed alle 8 e mezza si diè principio 
alla sacra cerimonia. La consacrazione 
si fece da Mons. Jarlin vescovo au­
siliare di Pechino, assistenti Mons. •. 
Francesco Geurts vicario del CA-li 
orientale, ed il R. P. Morelli, provi­
cario generale del Ce-li occidentale. 
Fu una commozione generale, spe­
oialmente da parte del neoeletto. 
Tutto bene riuscì; sia le cerimonie* 
come il ·canto dei seminaristi, ed il 
suono dell'organo. Non di mèglio si 
sarebbe visto in una Cattedrale d'Eu­
ropa. All'eletto - ad m!tltos annos - • 
e a' suoi missionari catechisti e cri­
stiani, le più vive congratulazioni 
pel nuovo Pastore. 

Africa. 
Pusecuzione net Kalf'a e nell' Hai·m·. 

( Annali Pri!p. Fede - Gennaiò 1904 ). 

Il demonio che non può soffrire 
'\ edersi strappare tau ti àdoratori· va 
or qua or là., ora in un modo, ora 
in un altro perseguitando coloro, che 
detestano il suo culto ed hanno ab-' 
bracciato la religione della salute. 

Nel Kaffa, già campo di apostoli­
che fatiche del Card. Massaia, infie­
risce da ch·ca un anno, un' accanJ!a, 
per5ecuzione. Il R Pùdre Leonzio 
Cappuccino così scrive <la .Schiappa• 
Mnriam nel Kaffa il 17 Agosto 1903. 

« Il 28 giugno, proprio uel mo­
mento della S. Messa nella nostra 
chiesuola di Schiappa fu_ commesso. 
nu orrendo sacrilegio. Una schiera 
di soldati armati penetrò sogghi• 
gna.udo nel 1mcro recinto e si avventò 
addosso ai ~0J orfatiani che assiste-

vano al S. Sacrificio. Quei mostri li 
maltrattarono orrendament~, frustan­
doli' e bastonandoli a dest,ra ed a 
sin ist;ra, percuotendoli coi calci dei. 
fu~ili con un c1nu1mo ributtante. 
Uno di quei miserabili ardì perfino 
di cari1mre l'arma; ma il Rev. P. 
Gioacchino immantinente ordinò di 
uscire cli chiesa, e, ianuis claw.is, si 
terminò il S. Sacrificio. " 

« Molti cristiani poi fur.0110 it11pri­
gionati e comparirono davanti al 
giudice perchè rei di esser tali. Si 
teme che in conseguenza i ricchi 
abbiano i beni confi:mati ed i poveri, 
cogli schfavi siano messi a morte. 
Un' orrenda flagellazione li porrà in 
i stato di poter$Ì solo trascinare alle 
loro capanne e morire così fra le 
braccia dei }oro cari >. 

I sintomi di uu eguale persecu­
zione si sonn manifestati nel Harar. 
Così sc1·ive il R. P. Leone da Sainte-

• Marie il 20 settembre 903. 
« Per ordine dell' imperatore si 

chiusero tutto le scuole e tutti i mis­
sionarii furono chiamati a Harar. 
Fu ancora proibit,o quanmque ac­
cesso fr"' i lebrosi. La nostra casa è 
custodita da satelliti perchè nessu'lo 
entri od esca. » 

Preghiamo, o fratelli, per.chè il 
Cielo assista quei cristiani 1n tanto 
frangente. 

An1erica = Canadù. 
Sartt' Alberto - Per l' erezione di 

una Cattedrale meglio ri,;ponde':'lte al 
bb;ogni. 
(Holtetlino i.l{i,s,y Catt. Mitano • Gennaio 1904). 

Mous. Legai, Oblato ùi Maria Im­
mac. , vescovo cli S; Alberto in una 
le.ttera pastorale al suo clero in pro• 
posit,o diceva: « La vecchia, chiese. 
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di S. Alberto incominciata. nel 1868 
e destinata a òivenire la prima cat­
tedrale della Dioce~i, non risponde 
pii1 ai bi:,iogni della popolazic:ne. 

« Uno dei voti del mio compianto 
antecessore, era di vedere, p·rima di 
morire, incominciati i lavori della 
nuova Cattedrale ed ebbe questa con­
solazione, perocchè pochi giorni pri­
ma della sua morte, il 28 maggio 
1902, ai inauguravann i lavori del 
nuovo edificio, destinato &. portare 
molto in alto sul colle di S. Alberto 
la testimonianza de1la fede e della 
generosità delle nostre popolazioni 
cristiane. La parrocchia di S. Alberto 
si è moiiltrata. piena di ardore e di 
entusiasmo. Con fiere di beneficenza, 
sottoscrizioni, doni particolari ba già 
fornito una somma considerevole. 
Continuerà per l'avvenire a mostrare 
la stessa generosità e si sforzerà. di 
fare procedere alacremente i lavod 
con nuove sottoscrizioni e nuovi sa­
crifici? Non ne dubito, conosco bene 
i miei figli "· Il Signore compia i . 
voti di un sì degno pastore a rr,ag- • 
giore _incremento del ~uo regno sulle 
rovine del regno di Belial. 

Oceania - Isole Salomone meridionali. 
Due figli d' antropofagi catechisti. 

(Bo7lettino Miss. Gatt. Milano • Gennaio 1904). 

Il R.mo Padre Bertreaux, Ma.rista, 
prefetto Apostolico, scrive da Rna 
Sura. 

« Andrea e Sa'Verio sono figli di 
antropofagi, _ed ancùe solo pochi anni 
fa, giuocavaoo sulla sponda dèl mare, 
con nessun altro abito che il fango 
che li ricopri va. Oggi sono crist.ian i, 
apostoli e forse domani confesso1 i e 
martiri. )> 

« Partono oggi per la costa occi­
dentale di Guadaleanar per conver­
tire i loro fratelli. Anche questo 
suolo delle Salomone, co~ì ingrato e 
st.eril~, ha a<innque prodotl:o alfine i 
dne primi fiori, o meglio i due primi 
frutti. Ne siano rese grazie a Dio ». 

Il ricovero pei Lebrosi di Mololrni. 

( Annali Prop. Fede • Gennaio 1904) 

Il R. Padre Juliotte, della Società 
dei SS. Cuori, scrive da Kalawao: 

« Due ore prima che morisse, 
(parla di un lebbroso di 15 anni, mo­
ribondo\ fui svegliato alle tre e mezzo 
del mattino ed in fretta mi recai da 
lui. Era egli agitato all'eccesso: ma 
appenA- ebbe ricevuto i Sacramenti 
della Penitenza e dell' Olio Santo, 
tornò in calma e disse: « Soffro mol­
« tissimo, ma non fa niente, è un 
« giorno così bello quello della mor-
te! ..... . 

E pel"chè sei tanto contento di 
m~ire? gli domandai. )) 

« Perchè me ne vado in Paradiso 
« ..... Vado a vedere Iddio che• 
« è bello più di tutte le cose belle .... 
e Vado in Cielo in nome del Padre, 
« dèl Figliuolo e d'31lo Spirito Santo. 
« Oh! che bel giorno! ..... > 

Poco dopo esclamava: . 
e Vattene via, Sat-ana, demonio 

e malvagio, ladro, impuro, insc,zzato 
e di tutti i delitti. Non ti voglio .... 
" Voglio Gesù! .... Non dimenticate, 
« voi tutti, che Gesù è il vero Dio 
e che si deve servire per an~are in 
« Paradiso. Il diavolo non è Jddio. 
« Servite unicamente Iddio, e Iddio 
« vi accoglierà nel suo Paradiso. " 

Poco dopo morì. Che bella morte! 
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MARTIRIO FRANCESCANO ..... 
Scende1140 Francesco per una stra-. 

da sentì venir:1i ngli orecchi nn me.: 
Janconico belato. A v-anzò Lni sino a 
una bottega di macelh1io donde nscha 
quel dolce lamento, e i II teso che si 
stava sgozzando una pec-orella si to­
glie di dosso il nrnutello, lo VPJHle e 
col prezzo ricnvatone ri,;catta l' aui­
male. Da qnel giorno lo ferì il desi­
deri0 di riscattare delle animt1. La 
ca~a di Dio era stat.a restaurata, •1~a 
difettavirno gli abitatori. Francesco 
nella sua fervida carità deci<le racco­
gli<'rne e parte per le missioni. Si 
imbarca per la Siria, ma dopo lungo 
v.iaggio una tempesta crudele lo butta 
sulle coste d-ella Dalmazia: tenta la via 
del Marocco, ma una fiera malattia lo 
trattiene nella Spagna. 

All'insuccesso il desiderio delle 
anime gli si fa più ardente, o pìit 
ardente la brama del martirio! l'a­
more in lui è eroismo, è più dnro della 
morte. Francesco contf'mpla la Croce; 
ascolta la parola <li Gesù piena d'un'a­
spirazione infinita - sitio - desiderio, 
brama, Rete tormentosa ed inestingui­
bile di a\lÌmej considera il gran mar­
tirio: mistornì sinteai sublime d'amore 

. , , , , . Per· la sete del tttartiro 
prsdicd Crislo, e gli altri che 'I 1egui"ro 

l'arad. XI .. 

e si risente infiammato dellit conquiste. 
dei cnori, della gioia del martirio .. 

Salpa nuovamente per la Siria, a 
Damiata si unisce all'esercito dei Cro­
ciati, anima Giovanni di Brienne alla. 
santa guerra, guerra per le anime, 
guerra per il trionfo dell'amore, e af­
fi ue di gnadagnare figliuoli a Dio si 
present.a al Sultano, gli predica Cristo, 
la fede, la carità ... e già si attend.e 
la- gloria del martirio .... invece, 
suscita ammirazione ed entusiasmo. 

Tornato in- Italia non si riposa: 
riforma, innova, moltiplica, r.n•para, 
e qnando la sua istituzione si è raf­
fermata nella Chiesa, egli lancia al 
mondo i suoi missionari ali' acquisto 
delle animi!, all'acquisto del martirio. 

Francesco è tTitto a;nore per Dio, 
è tutto carità per il prossimo: egli è 
il poeta dell'amore, il poeta della 
santa carità. 

Francesco vuole anime, Francesco 
vnole il martirio; e quelle guadagna 
a Cristo e questo guadagna a sè stesso. 

Dopo quattro giorni di austeris­
sìme penitenze Francesco prostrato 
a terra sul monte Al veruia pregava 
intensamente. 
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L'aria si imbiancava giù nel fon­
do delle valli Umbre, stormivanf) le 
fronde lontano e veniva su soavemen­
te armonizzato l' ìnuo del mattino 
dai torrenti. Lni, il Santo, pregava 
, ... ed ecco apparirgli là in alto 
nella gloria del sole nascente un Se­
rafino, tutto bello e celeste, con sei 
al i di color ili fiamma, di stese 1 e brace i a 
e le mani aperte .in forma di croci­
fisso, cbe scenda tutto fuoco in una 
mistica vi.sione. Francesco guardava 
rapito nell'estasi beata e un'onda di 
calore come una vampata. l'avvolse 
così che sentivasi un forte trabalzo 
del cuore, un gran sussulto del petto 
un incendio d'amore noll' anima. 

Ricdnobbe Francesco in quell' A n­
gelo l'immagine del Salvat,ore, e capì 
la visione. 

Rientrato poscia in sè stesso, sco­
perse uei suoi piedi, nelle mani e nel 
costato impresse chiaramente le stim­
mate della Passione di ·.Nostro Signor 
Gesù Cristo. • 

Francesco era stato esaudito, il 
suo martirio si era coinpiuto. 

FA.CE! 
Laggiti, lontano lontano, armi ed 

armati, cannoni, corazzate di guerra, 
torpediniere veloci ingombrano i mari 
dell' estremo oriente. Forse mentre 
leggiamo, quelle onde agi tate dall'elice 
motrice, si tingono di sangue e. vit­
time dì baldi giovani, speranze della 
famiglia, fortezze della patria, insieme 
coll'armi sono ingoiati s;lagli abissi 
del mare. Due nazioni si sono di.chia­
rate odio e guerra, e la pace n,on 
sorgèrà fra loro che a· prezzo del san­
gue dei loro figli. Dal freddo polo al 

®ldo equatore è scoppiato l' incendio 
di guerra ed i governi, trépidanti su gli 
eventi futuri, si domandano l' un l'al. 
tro quale norma debbano sf'gnire per 
allontanare dai ilopoli maggiori pni­
ricoli, maggiori 'dànni. Gran co!'a! il 
cuore umano fatto per la. pace, al 
primo sentore dì guerra è in moto, è 
agitato e chiede la. battaglia desideroso 
di vederne l'esito (forse per ristabilire 
la pace) e chi si schiera con questo po­
polo beJligerante, e chi, con quello. -
Dove ora è il campo di guerra, d11l 
Missionario del Vangelo fu piantata la 
croce simbolo di pace e di fratellanza. 

:MenLre nel cuor della. notte snl 
mare arde la pugna e nembi di fumo 
si innalzano al cìelo, mentre comA 
saette le palle si incfint,rano fendendo 
l' ari11, presso quella croce è prostrato 
un uomo. Egli, che fece il sacrificio 
delle CO$e più care, sente allargato il 
suo cuore ali' amore univl'rBale di tutti 
gli uomini e soffre p~i fratelli, che 
pugnano contro i fratelli. Dal' pro­
fondo del suo cuore. si eleva una calda 
prece al Dio della pace affinchè questa 
iride soave torni a sorridere ai com­
battenti e la dolce armonia di fratel­
lanza. risuoni da per tutto. Oh quanti 
sospiri, quante in,·oca~ioni al cielo 
emette questÒ uomo dalle isole più 
r~mote, di cui ·è seminato quel mare, 
ai più sconosciuti abituri di umane 
famiglie! Alla pn•ghiera che in tuona 
questo angelo consolatore, che per la 
sua missione divina corre veloce per 
le spiagge lontant-, traversa i mari più 
tempestosi per portare la pace nel 
cuore umano, ognuno faccia eco dal-
1' intimo dell' animo e Ja preghiera 
p1·0 pace salirà a quel .Oio che è fonte 
e principio di pace e conforto. 

.. 
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(;,?,; • di (~;r- è opo una vita piena 
~ j! ~ opere caritatevo}i, nella 
-"., J'~ Borgata di S. Secondo ,-~ ~ ;,.5?.J) • 

'--" '(~ Parmense al 29 set-
~- 1 

tenibre HlOO mori,Ta il Canonico 
Don Manfredo Crema. Oltre.modo 
affezionato all'opera di Mons.r 
Conforti~ ·1a beneficò col prov­
vedere Ja retta annuale a più 
giovani convittori e coll' ultimo 
atto di sua volontà. Fu uno di 
quegli uomini che al_tamente 
sentono il dovere di stender0 
la mano verso l' ind;gente per 
sollevarlo. 

Il suo paese natìo bene lo 
attesta nelle persone bisognose~ 
che a lui non riconevano mai 
invano nell' ospedale a cui 

sacrò la sua vita, nell'asilo in­
fantile che formò la sua cura 
speciale e che non lasciò senza 
l'obolo della sua grande carità. 

La sua memoria è in bene­
dizione presso quanti lo co11ob­
bero e ne ammirarono le virtù 
elette. 

Un augurio di etérna pace 
esce pure dall' animo nostro, ri­
conoscente e grato, al Huo spirito 
immortale. 

Voglia il cielo che quaggiù, 
a bene di tanti infelici, vengano 
imitate le sue egregie doti del-
1' animo generoso e ripieno di 
'quella, cura patema, che solo sa 
iRpirnre la fede cristiana ver~o 
il bisogno che soccorre nobil­
mente e con amore. 

Requiescat in pace! 

. D. ORM[SDA PELLEGRI, Dil'ettore responsabile. 

Parma H>04 - 'l'ip. Rossi-Ubaldi. 
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SPICftE PIENE 
I ELJ3L$ I 

Rev.mo Vincenzo Astorri - Pievano 
- Grottazzolina - e famiglia pel perio­
dico Fede e Ci vii tà e per concorrere 
all'opera - L. 50. 
. Rev.mo Mons. Tonarelli D.r Don 

Pietro - PuMA - L 5'0. 
Ili.ma Sig. Tosi Emilia - offre 

al benemerito Istituto delle Missioni, 
con preghiera di ricordarla al Signore 
- L. 100. 

M. R. Contini - PARMA - L. 6100 
Parroccltia di S. Antonio - PuMA 

L. 3,40. 
Hl.ma Sig. Contessa Simonetta -

PARMA - L 20. 
Fratelli Violi - S. Luc:a - PARMA 

- L. 10. 
Parrocchia S. Giovanni - PARMA 

- L. 25. 
Rev.mo Can. Scauri D. Giovanni -­

PARMA - L. 6,00. 

Parrocchia S. Maria Maddalena -
PARMA - L. 16. 
• Ferrari Giacomo - PARMA - L. 
10. 

Parrocchia S. Cristina - PARMA 
- L. 8,76. 

Parrocchia S. Spirito - PARMA -
L. 1,65. 

Savani D. Antonio Arciprete -
PEDRIGNANO - L. ~ij. 

Parrocchia S. Marcellino - PARMA 
- 3,10. 

Dalle-Donne D. Domenico - PAR­
MA - L. 10. 

Rev.mo Can. Fornari D. Leamlt-o -
PARMA - L. 6,00. 

Rev. Calzolari D. Paolo - PARMA 
- L 10. 

Le alunne che frequentano Ie scuole 

.e.Il' It1titut.o S. Carlo - Suore della 

croce - PARMA - L. 26. 

Sig. Luigia Palmieri - Rasiglio 
- BOLOGNA - L. 30. 

M. Rev. D. Augusto Pavignani -
Sasso ~ Bor.oGNA - L. 6 100. 

Rev. D.r D. Luigi Zanni - Sasso 
- BOLOGNA - L. 5,00. 

Maria Vacchelli - BoLoGNA 
L. l,:l0. 

M. Rev. Arciprete Tizzoni - U­
gozzolo - PARMA - L. 5,00. 

M. Rev. Rettore Stracconi - Vi­
co po - PARMA - L. 50. 

Rev.mo Can.co Aicardi D. Enrico -
PARMA _._ L. ::l6. 

Parrocchia Basilica C.le - PAaMA 
-- L. 31,o0. 

M.. Rev. Areiprete Pellegrini D. 
Domenico - ~- MARIA DEL .l:'1AN0 -
L. 8.00. 

M. Rev. D.r D. Luigi Parenti pre­
gando i Mis,:11onl),ri pone 11 nome di 
Luigi ad un giovanetto che batttlzze­
ranno - L. 10. 

Sig. Brianti Adalgisa - PARMA 
- L. 10. 

Parrocchia S. Nazzaro - PARMA 
- L. 2,~0. . 

Ili.ma Contessa Benassi ;_ PARMA 
- L. 6,00. 

Sig. Pierina Sartori - RoNCADELLO 
- L. 6100. 

M. Kev. Bianchi D. Paolo - RA­
YADESE - L. 10. 

Rev. D. Angelo Riboli - CREMA -
L. 1,50. 

Consubrini Rosa O.mi 30. 
Carolina Bottelli O.mi 20. 

Parrocchia-Stagno Lomba1·do L.10. 
Parrocchia-Roucadello - 0.REMONA 

- L. 400. 
Concari 'l'eresa - RoNCADELLo -

L. 2100. 

(Continthl), 
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I NOSTRI LETTORI sono pregati, nella 
loro bontà, volersi interassare di far conoscere 
l'opera nostra alle persone di buona volontà, di 
procurarci, se è possibile, il cambio con perio­
dici scientifici e letterari per la sempre migliore 
riuscita del periodico e per cooperare alla istru­
zione dei giovani missionari arricchendo 'la loro 
biblioteca. È un utile che si procura con poco 
sacrj fìcio. 

Istit11to per le Missioni E,,t~fl!, Parma. - Opera M. Conforti. 

AVVISO. 
Per gli ahbonàiìlèt1U e fo utserzioni nel p~riodico rivolgersi 

alla Direzione • Fede e Civiltà » - Istituto Missioni Estere 
- P.1rma, 

Parma, 100-i - Tip. l<.o!lsl • U baldi. 
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